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Quando un episodio di violenza all’infanzia viene portato all’attenzione 
dell’opinione pubblica, la reazione generale è sempre di condivisa con-
danna, di generale sgomento e sorpresa, come se una cosa simile non 
fosse possibile, nemmeno pensabile. Eppure, bambine, bambini e ado-
lescenti in ogni contesto sociale e a ogni latitudine continuano ad essere 
vittime di violenza, sotto diverse e sempre più complesse forme. Non solo: 
sono i membri adulti di quella stessa società che si sgomenta e si sorpren-
de, i responsabili del proliferare di culture che, facendo da sfondo ad agiti 
violenti, contribuiscono ad alimentarli. Senza contare che spesso, molto 
spesso, ad essere i principali autori di violenza all’infanzia sono proprio 
quegli adulti differentemente chiamati a prendersi cura di quelle bambine 
e bambini. 
Il presente volume si propone di osservare questo complesso e ambiguo 
fenomeno da una prospettiva prettamente pedagogica, volta a rendere 
visibili le ombre che la violenza riverbera sulle pratiche educative, dalle più 
minute pratiche alle maggiori strategie di politiche educative. E nel tratteg-
giarlo vuol ricordare quanto la violenza contro le bambine e i bambini resti 
una ferita dell’educazione: perché v’è una matrice pedagogica alle radici 
stesse della violenza, che emerge nell’analisi dei vissuti, delle esperienze e 
delle dinamiche che avvicinano gli adulti a un pensare ed agire violento. 
Con queste premesse, il volume si rivolge ad educatori, pedagogisti, inse-
gnanti e studiosi dell’educazione con l’obiettivo di fornire alcune coordinate 
che possano orientare nell’analisi del fenomeno e guidare nell’intervento.
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riferimento al tema dei diritti. Tra i suoi volumi: Pedagogia e diritti dei 
bambini (2013); Le parole-chiave della pedagogia interculturale. Temi e 
problemi nella società multiculturale (a cura, con M. Catarci, 2015); Il dia-
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“Tutto troppo presto”. L’Adultizzazione come 
nuova forma di violenza all’infanzia 
di Silvia Demozzi 

 
 
 
 
 
 
 
 

Premessa 
 

Che cosa si nasconde dietro la rappresentazione retorica di un’in-
fanzia “felice e spensierata”? È proprio vero che i “nostri bambini” 
stanno bene? Quale immagine di infanzia viene veicolata all’interno 
della nostra cultura? Quali immagini di bambini e bambine abitano i 
contesti dell’attuale? Quali sono i paradigmi dominanti e che ruolo 
giocano sugli stili educativi?  

In un’epoca di valorizzazione delle performance, delle competenze 
e dei risultati, della competizione e dei confronti spietati, cosa succede 
all’infanzia – considerata come categoria socio-culturale1 – di fronte 
al fenomeno sempre più diffuso di bambine e bambini impegnati a re-
citare la parte di “piccoli adulti”? Non si tratta forse di una tendenza, 
conosciuta ormai sotto l’etichetta del termine adultizzazione, che as-
sume la forma, sommersa e “sottile”, di una vera e propria violenza?  

Queste sono le domande che guidano la riflessione di queste pagine 
e che conducono il lettore a considerare il pericolo nascosto nel far 
crescere i bambini troppo in fretta, privandoli di dimensioni di cura 
autentiche, e abdicando alla tutela dei loro diritti, primo tra tutti quello 
di avere un’infanzia. 

I bambini, i “nostri”, oggi appaiono “perfettamente adeguati” nel re-
citare la parte richiesta dall’attualità: competenti, capaci, smaliziati, in 
una sola espressione, “piccoli adulti” che agli stessi adulti somigliano e 
 

1 L'approccio di chi scrive considera l'infanzia come categoria socio-culturale e, 
più nello specifico, adottando la tesi di Corsaro, come una «costruzione sociale che 
risulta dalle azioni collettive dei bambini con gli adulti e fra loro» (2003, p. 75).  
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sanno tenere testa. In realtà, però, sono così privati delle dimensioni ma-
giche della loro età, impediti nel vivere in maniera autentica la loro con-
dizione. La loro infanzia, infatti, scompare a favore di un furto della loro 
“differenza”; e che cos’altro è, questo ladrocinio, se non una forma sot-
tile di violenza?  
 
 
Una categoria da sempre a rischio 

 
Che l’infanzia abbia subito violenze non è una novità; da sempre le 

pagine della sua storia ne sono abitate: tra infanticidi, abbandoni, so-
prusi, sfruttamenti lavorativi e sessuali... i bambini e le bambine hanno 
subito (e ancora subiscono) le più atroci nefandezze, senza alcuna pos-
sibilità di difesa (Cambi e Ulivieri, 1999).  

Dal microcosmo familiare al macro contesto globale, manifesta-
zioni di “pedagogia nera” (Miller, 2010) si sono susseguite nel tempo, 
passando per la violenza più efferata (fino all’epoca tardo romana l’in-
fanticidio non era considerato un reato), attraverso forme di concla-
mata promiscuità (pensiamo al Medioevo in cui, a 7 anni, un bambino 
era considerato a tutti gli effetti un adulto), fino ad arrivare a forme 
meno fisiche, improntate all’umiliazione e alla mortificazione. Come 
ci ricorda Contini, in ogni tempo «le condizioni di vita dei soggetti 
socialmente più deboli in termini di potere» – e l’infanzia (in-fans), 
senza parola, rientra tra questi - «dipendono totalmente dai voleri dei 
soggetti più forti e dal riconoscimento o meno, da parte di questi, dei 
loro diritti» (Contini, 2016, p. 17).  

Per questi trascorsi e per altre ragioni, l’umanità, ormai quasi 
trent’anni fa, è arrivata finalmente a redigere una Convenzione univer-
sale dei diritti dei bambini (1989), sottoscritta da quasi tutti i paesi del 
mondo. Nonostante ciò, tuttavia, troppe sono, ancora oggi, le contrad-
dizioni che testimoniano un’incoerenza tra la carta e la realtà, ovvero-
sia tra i diritti legiferati e quelli effettivamente garantiti.  

La sorte più atroce spetta ai bambini che abitano i contesti e le in-
fanzie a noi “lontani”, quei bambini le cui esistenze ci toccano margi-
nalmente e che per questo “ci riguardano meno”. Per questi bambini 
le lancette della violenza sono ancora puntate sul tempo presente, le 
loro esistenze sono private della tutela dei diritti finanche più fonda-
mentali. La presenza assordante di tanta violenza “altrove”, non ci 
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deve impedire, però, di identificare e riconoscere le tante tracce del 
male che si insinuano anche nelle vite dei bambini che vivono il/nel 
benessere dell’Occidente. Tanta violenza domestica, tanti abusi psico-
logici e sessuali, tante punizioni corporali sappiamo, infatti, che ri-
guardano anche chi ci è più vicino, e ciò ci interpella come adulti re-
sponsabili e come professionisti dell’educazione. Accanto a queste 
forme di violenza, più o meno conclamata ma certamente grave e inac-
cettabile, si snodano, però, forme di violenza più sottile (Demozzi, 
2017) che, nella lettura di chi scrive, molto hanno a che fare con la 
caduta della a-simmetria tra mondo adulto e mondo infantile e con il 
fenomeno, citato in apertura, dell’adultizzazione (Contini e Demozzi, 
2016).  

I “nostri” bambini, infatti, non possono essere “bambini e basta”, 
questa prerogativa non è loro riconosciuta ed è, anzi, alquanto inat-
tuale (Demozzi, 2016). I bambini e le bambine di oggi sono portati a 
crescere molto in fretta: ben presto “indossano” i panni degli adulti, 
padroneggiando le loro conoscenze e i loro linguaggi; ben presto sco-
prono i tabù e i segreti, assumendo uno sguardo disincantato sul 
mondo, sugli altri e su di sé. Bambine e bambini “piccoli adulti” che 
crescono in un ambiente nutrito dalla triade “denaro-potere-successo” 
(Contini, 2010), spinti fin da subito dalla logica del consumo, della 
competizione e, in alcuni casi, della prevaricazione.  

L’essere “un po’ meno bambini” è certamente più utile per vivere i 
contesti dell’attuale, per essere fin da subito ben equipaggiati ad af-
frontare le domande di una società globalizzata. Perché dovremmo, 
allora, insistere sull’importanza per i bambini di sostare più a lungo 
nella condizione infantile, preoccupandoci di rispettarla nella sua inat-
tualità? Perché abbiamo scelto di occuparci di educazione e la rifles-
sione pedagogica ci interpella ad accompagnare, sì, i soggetti nei loro 
percorsi di crescita, sviluppo ed emancipazione, ma nel totale rispetto 
dei loro diritti e della loro diversità. Non riconoscere la diversità 
dell’infanzia e non garantirne la tutela e la cura è, a detta di chi scrive, 
un atto di violenza, dalle conseguenze non assordanti, ma certamente 
non poco dannose.  

L’infanzia è una condizione diversa e non può (né deve) essere 
omologata ad un’altra fase della vita ma richiede, per essere garantita, 
il rispetto di alcuni presupposti e la tutela di alcune peculiarità. Ecco 
perché va interpellata la responsabilità etica e civile di tutti i 
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professionisti in quella che, forse, è la sfida più difficile: prendersi cura 
dei bambini e delle bambine senza snaturarne l’autenticità. Aiutare i 
bambini a crescere non può voler dire trattarli da piccoli adulti, bensì 
accompagnarli nella scoperta delle loro potenzialità, aprendo le strade 
del possibile, resistendo alla tentazione di sostituirsi a loro. Aiutarli 
significa fermarsi ad osservarli con uno sguardo che sia in grado di 
cogliere sia i disagi sia i piaceri: il risultato è un’altissima scuola di 
rispetto reciproco e di vera democrazia. Scuola di cui non è solo l’in-
fanzia ad avere bisogno, ma l’intera comunità. 

 
 

Caduta della a-simmetria e adultizzazione dell’infanzia: le 
tracce nascoste della violenza 

 
Nello scenario dell’attualità, assistiamo a quella che è stata definita 

da Postman la “scomparsa dell’infanzia” nei suoi tratti più specifici e 
originali (Postman, 2005). Se i rischi di questo trend si traducono, per 
i bambini e le bambine, in una richiesta di crescita rapida verso il ruolo 
di “piccoli adulti”, è al contempo necessario riconoscere, nel mondo 
adulto, un generalizzato livellamento di costumi e atteggiamenti.  

Gli adulti, infatti, coloro che, essendo più grandi, come tali dovreb-
bero comportarsi, molto spesso subiscono – poiché questo è il para-
digma dominante – il fascino dell’”eterna giovinezza”, ne rincorrono 
il mito (certamente aiutati dai media e dal mercato che costantemente 
offrono i mezzi e gli strumenti), incapaci poi, nella grande sfida del 
“divenire se stessi” (Ehrenberg, 2010), di assumersi le responsabilità 
richieste e di districarsi tra insicurezze e fragilità, anche nella cura dei 
più piccoli (Ammaniti, 2015).  

La società è caratterizzata, tra le altre cose, da una omologazione 
estetica che percorre tutto l’arco della vita, dall’infanzia sino all’età 
matura: tutti vestiti allo stesso modo, con tratti somatici sempre più 
uniformi e atteggiamenti “amichevoli” e informali qualunque sia il 
contesto o l’occasione. Le differenze tra giovani e adulti sono, di fatto, 
molto spesso impercettibili: se questo significhi che stia scomparendo 
l’infanzia o l’età adulta, è, in realtà, solo semplice questione di pro-
spettiva. Ciò che è certo, però, è una nuova configurazione degli stadi 
della vita che, seguendo la tesi di Postman, sarebbero ridotti a tre: la 
prima infanzia nel primo stadio, la senilità nel terzo; in mezzo – per 
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un periodo molto lungo ma non meglio definito – lo stadio del “bam-
bino-adulto” (2010).  

Molti sono i terreni in cui, nell’ultimo ventennio, il fenomeno del 
bambino-adulto è germinato: si passa da situazioni estreme e facil-
mente riconoscibili (pensiamo ai bambini che vengono costretti a com-
battere o a prostituirsi) per arrivare a condizioni più subdole, perché 
mascherate dalle “buone intenzioni”, come, ad esempio, quelle dei 
tanti “talenti in miniatura” che popolano i palinsesti televisivi o delle 
baby modelle che sfilano per le più prestigiose case di moda.  

I bambini captano modi e informazioni da un mondo adultocentrico 
e se ne appropriano adattandoli (o cercando di farlo) alla loro età. Si 
pensi, ad esempio, al ruolo che riviste il linguaggio quale sistema sim-
bolico che codifica la struttura sociale e culturale dei contesti che si 
abitano (Corsaro, 2003).  

Il linguaggio cui sono esposti i bambini sin dalla primissima infan-
zia è «strumento di definizione e di mantenimento» (Ochs, 1988, p. 
210) della realtà sociale in cui sono inseriti: un linguaggio “senza filtri” 
e senza restrizioni è un linguaggio che “adultizza” e che contribuisce 
al livellamento delle differenze tra le età. Qualcosa di simile succede 
a livello di cultura materiale (libri, abbigliamento, giocattoli): sempre 
più elementi di somiglianza si possono riscontrare a livello di consumi 
e ciò riflette la tendenza tipica del mondo adulto a valutare e proporre 
le attività dei bambini con un occhio sempre proiettato in avanti (Cor-
saro, 2003).  

C’è chi sostiene che i bambini di oggi siano più intelligenti proprio 
perché esposti e abituati a stimoli diversi, ma accanto a ciò, non pos-
siamo non tenere conto dei loro tempi di maturazione e dell’influenza 
storico-culturale. Maturità cognitiva e maturità emotiva, non vanno 
sempre di pari passo: un bambino sveglio e intelligente può certamente 
capire una situazione dolorosa o spiacevole; ciò non significa, però, 
che sia anche in grado di assimilarla sul piano emotivo. Le scene e i 
racconti violenti, allarmanti, spudorati possono andare al di là della 
capacità di elaborazione emotiva dei bambini che si ritrovano, nel 
mezzo della costruzione delle loro narrazioni, ad inglobare informa-
zioni e sensazioni cui non possono collegare alcun vissuto. Lasciare 
l’infanzia esposta a linguaggi, immagini e consumi non differenziati 
da quelli adulti risponde ad una scelta, spesso non consapevole, al-
quanto irresponsabile poiché agisce in direzione contraria e violenta 
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rispetto ai tempi e ai bisogni evolutivi di bambine e bambini, privan-
doli dei loro alfabeti e sottraendo loro una cura calibrata alla loro età.  

Il rischio che l’infanzia viva, come in passato, “in promiscuità” col 
mondo adulto porta con sé i toni di un’azione violenta. Il problema 
non è tanto che i bambini “scoprano” la realtà senza un filtro, bensì il 
fatto che la scoprano da subito, senza aver sostato nel regno del ma-
gico e del fiabesco per il tempo in cui sarebbe stato loro necessario 
nonché di fondamentale diritto. Il mondo degli adulti è, infatti, disin-
cantato, crudo e ricco di doppi sensi: attraverso i suoi linguaggi i bam-
bini si raccontano la realtà degli adulti e apprendono il loro imperativo 
categorico che risponde al monito del “godi e realizzati prima che 
puoi”. I ruoli si fanno simmetrici e l’educazione diviene una negozia-
zione sempre più paritetica: siamo di fronte al crollo dell’autorevo-
lezza e al rischio del concretizzarsi di un’impotenza pedagogica col-
lettiva. 

 
 

Dove si nasconde la violenza 
 
E allora vediamo dove si annida la “violenza”, in quali pieghe della 

quotidianità del mondo del benessere, in quali contesti e situazioni, 
dove si insinua, senza fare rumore. 

Dietro la narrazione di un’infanzia felice e spensierata si nascon-
dono molte contraddizioni: abbiamo visto come i valori che dominano 
una società (denaro, potere, successo) possano condizionare anche le 
pratiche di cura e l’atteggiamento nei confronti della categoria infanzia. 
Essere “bambini e basta” non è sufficiente in una parte di mondo che 
anela all’arricchimento e ai risultati, un mondo in cui le leggi le “scri-
vono” i mercati che hanno individuato, proprio nell’infanzia, un inter-
locutore privilegiato.  

Vediamo, seppur brevemente, alcuni ambiti in cui, a parere di chi 
scrive, si riscontrano tracce di adultizzazione e, come conseguenza, di 
quella che altrove è stata definita una “violenza sottile” (Demozzi, 
2017).  
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Gioco e tempo libero 
 
Proprio partendo dai diritti riconosciuti dalla CRC, portiamo la no-

stra riflessione su une delle dimensioni più significative per lo svi-
luppo infantile: il gioco. Il gioco appartiene, di diritto appunto, al 
“reame” dell’infanzia, è il linguaggio privilegiato di tutte le bambine 
e i bambini del mondo, la “palestra protetta” in cui fare esperienza del 
Sé (Winnicott, 1971). 

Per la prima generazione di bambini “senza ginocchia sbucciate” 
l’esperienza ludica è spesso molto strutturata e controllata, raramente 
lasciata in mano alla regia esplorativa e curiosa di bambini e bambine. 
Di certo ai “nostri bambini” non mancano i giocattoli o i luoghi per 
giocare: ma di quali giocattoli e di quali luoghi stiamo parlando? Quali 
orizzonti fanno da sfondo? Le quattro mura domestiche, gli schermi di 
una televisione, di un telefonino o di un computer, la solitudine di un 
giocare “protetto”, senza confronto tra pari, al sicuro dal mondo “là 
fuori”.  

Il gioco, da arena privilegiata per lo sviluppo psico-fisico, rischia, 
oggi, di essere identificato con gli oggetti, e, in particolare, con gli 
oggetti che si possiedono o che si desidera possedere. È questa una 
forma di “violenza sottile” con la quale la società adulta sottrae all’in-
fanzia una delle sue dimensioni più preziose, ovverosia, per dirla con 
Bateson (1977), quella “cornice” entro cui sperimentare l’immagina-
zione e l’azione, e, al contempo, imparare a comunicare, a gestire le 
frustrazioni, a relazionarsi col mondo.  

Il gioco e, come vedremo di seguito, il tempo libero (che, a dire il 
vero, oggi dovrebbe essere in realtà “liberato” dalle tante attività che 
si susseguono senza tregua all’interno di una stessa settimana) rispon-
dono alla tendenza presente nella nostra società ad istituzionalizzare 
le attività che vedono coinvolti i bambini. Non è “normale” infatti tro-
varsi in un parco per scambiarsi due tiri di pallone senza che vi sia un 
secondo fine: una squadra da costruire, una partita da preparare, una 
prestazione da allenare... Tutto ha un carattere fortemente strutturato e 
sorvegliato e definisce quella che Qvortrup ha chiamato una “sponta-
neità pianificata” (1991, pp. 29-30). 
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Sport e tempo libero 
 
Un’altra dimensione molto frequentata dall’infanzia in cui si concre-

tizza la minaccia alla sua stessa sopravvivenza è quella dello sport e, in 
generale, dell’attività motoria. Fin da molto presto “il bambino-adulto” 
prende parte a qualche attività extra scolastica riempendo la “sua” agenda 
in ogni pagina, non lasciando spazio, così, a tempi vuoti o alla noia. 

Nello scegliere una attività sportiva per i loro figli, i genitori di oggi 
compiono una azione ben informata e consapevole, fondata sul rico-
noscimento del valore dell’attività motoria nello sviluppo psico-fisico 
dei bambini e nel rafforzamento delle sue competenze socio-relazio-
nali (Morandi, 2016). Tuttavia, anche il contesto sportivo rischia di 
divenire terreno per l’insediarsi di una “violenza sottile” sotto il domi-
nio dell’adultizzazione. Parole come “prima squadra”, “convoca-
zioni”, “qualificazioni”, “performance” dominano certi ambienti e 
prevaricano sulle più educative “gioco”, “sfida”, “cooperazione”, 
“partecipazione”; l’attenzione per il risultato sportivo, in termini di 
vittorie e affermazioni, diviene dominante. 

E, dunque, assistiamo ad adulti (genitori e allenatori) che proiettano 
le loro aspirazioni agonistiche sui più piccoli, essendo disposti a tutto 
pur di vederli divenire “campioni”; ma, allo stesso tempo, raccogliamo 
i lamenti, da un lato, di tanti allenatori che sempre più faticano a rela-
zionarsi con la categoria di “genitori ultras” e, dall’altro, di tanti geni-
tori che, a malincuore, ritirano i propri figli dalle attività sportive poi-
ché consapevoli della nocività dello stress della competizione, dei 
ritmi serrati e delle fatiche di coordinare l’incastro tra le tante attività.  

La distinzione tra tempo libero e, dunque, realmente spontaneo e 
“vuoto” e un tempo “pieno” delle più disparate attività è ormai chiara 
anche agli stessi bambini che stentano a trovare (e a vivere) occasioni 
autonome (e autogestite) di divertimento, alla ricerca di forme sponta-
nee di gioco e sperimentazione. 

 
 

Vetrinizzazione  
 
Attraverso i canali propri di una “società dell’informazione”, si rea-

lizza una ulteriore forma di “violenza”, molto diffusa a livello di per-
cezione di massa. Grazie a un processo di “vetrinizzazione sociale”, 
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assistiamo ad una progressiva spettacolarizzazione di soggetti e con-
tenuti nei principali ambiti delle società occidentali: gli affetti, la ses-
sualità, il corpo, l’attività sportiva, i media, il tempo libero, i luoghi 
del consumo, gli spazi urbani e persino le pratiche relative alla morte 
(Codeluppi, 2007).  

Un processo, questo, fortemente rafforzato dai media che, attraverso 
il “linguaggio della vetrina”, trasformano frammenti di vita collettiva e 
individuale in “merce” da esposizione e a cui, difficilmente, i soggetti 
riescono a sottrarsi, anche e soprattutto i più piccoli. E, dunque, assi-
stiamo ad una nutrita schiera di “piccoli adulti in vetrina” che attraggono 
e stupiscono per i loro “talenti” e la loro straordinaria bellezza. 

Protagonisti di trasmissioni televisive (la cui audience è fatta da 
adulti) in prima serata o di campagne pubblicitarie sulle riviste di alta 
moda, piccoli e piccole spettacolarizzati, osannati, imbellettati fino al 
grottesco si muovono come burattini con in bocca “parole adulte” che 
mai sono state censurate e di cui non conoscono il significato. Una 
vera e propria violenza, questa, che fa dell’infanzia uno strumento per 
rispondere al mito del successo e della popolarità veloce, e che sanci-
sce una delle più gravi alterazioni del diritto a vivere e crescere in am-
bienti sani ed educativamente significativi.  

E l’infanzia dei palinsesti e delle copertine (ma anche delle sfilate 
o delle sagre di paese) diviene modello di identificazione per i suoi 
interlocutori che, da ignari spettatori, si ispirano alle tendenze dell’at-
tuale aderendo così alle sue logiche, anche a quelle meno nobili e più 
interessate. Si tratta di una violenza definita «simbolica» da Bourdieu, 
veicolata dalla televisione e dalle nuove tecnologie, quando ad esse 
non ci si approcci con senso critico e con consapevolezza. È una vio-
lenza «perniciosa» che trae la sua forza a partire dalla complicità – 
anche inconsapevole - tra chi la compie e chi la subisce (Bourdieu, 
1997, p. 17).  

 
 

Sharenting 
 
Quando il fenomeno della vetrinizzazione incontra i media e, nello 

specifico, le piattaforme di condivisione, la rete diviene il luogo privi-
legiato per il diffondersi e il moltiplicarsi delle immagini che ciascun 
individuo produce su sé stesso e sulla propria vita. In rete i soggetti 
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divengono “comunicatori di sé stessi”, in grado di produrre un 
“selfbranding”, sfruttando il web come strumento «di allestimento del 
proprio sé, di presentazione sociale, di capitalizzazione delle risorse 
provenienti dal proprio social network, di traduzione della propria sog-
gettività in una realtà di interesse pubblico» (Barile, 2009, p. 15). 

Ma cosa succede se questo fenomeno riguarda l’infanzia? Cosa suc-
cede se, ad essere messi in vetrina, sono bambine e bambini?  

Nella vetrina virtuale, infatti, rientra anche l’immagine di sé come 
genitore; i social network divengono molto spesso luoghi di condivi-
sione di preoccupazioni, dubbi, domande sulla gestione dei figli. Ac-
canto al diffuso fenomeno della partecipazione a gruppi tematici, si 
intensifica, però, anche la pratica della condivisione di immagini e vi-
deo che raffigurano i figli minori e, molto spesso, piccolissimi (Cino 
e Demozzi, 2017).  

La genitorialità, così, diviene “social”, si mette in vetrina e, di con-
seguenza, mette in vetrina anche l’infanzia. I genitori di oggi sono infatti 
definiti “media moms and digital dads” (Uhls, 2015), e il “parenting” 
ha trovato una nuova declinazione nello “sharenting”, termine coniato 
dai media per definire la pubblicazione di foto e contenuti, da parte di 
mamme e papà, riguardanti i propri figli, che, inevitabilmente, racconta 
molto su di loro e sulle loro abitudini. Ma quanta consapevolezza, in 
termini di scelte e di eventuali rischi, c’è in questa pratica? Quanto ri-
spetto del soggetto e della sua immagine di cui, purtroppo, non detiene 
i diritti di esposizione fino alla maggiore età (Dinella, 2017), c’è nella 
condivisione della foto di un minore (Cosimi e Rossetti, 2017)?  

Anche questa, a parere di chi scrive, è una “nuova” forma di violenza 
che, ancora una volta, chiama in causa la mancata tutela di alcuni diritti 
e la scarsa consapevolezza, da parte del mondo adulto, dei rischi che si 
insinuano nelle maglie della rete e che mettono a repentaglio, oltre che 
l’immagine dei più piccoli, spesso anche la loro stessa sicurezza. 

 
 

Nuove sfide pedagogiche 
 
Tutti questi fenomeni richiamano, inevitabilmente, alcune conside-

razioni pedagogiche, soprattutto se considerati quali ambiti in cui 
prendono vita esperienze educative informali (Tramma, 2009). Un 
trend che educa alla costante valorizzazione di ciò che è “di successo”, 
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“bello”, da esporre in vetrina influenzerà la possibile acquisizione di 
un habitus comportamentale volto all’esposizione di tutto ciò che può 
attrarre un consenso (un “like”); si apprenderà che è bene mettere ogni 
cosa in vetrina, anche un minore.  

È compito degli adulti offrire una guida ed un esempio adeguati 
all’infanzia, rafforzando le pratiche di cura e garantendo la tutela dei 
diritti specifici di questa fascia d’età. I bambini e le bambine non 
vanno adultizzati nei consumi, negli atteggiamenti, nelle aspettative, 
ma va loro riconosciuta non tanto la proiezione accelerata in avanti, 
ma, riprendendo le parole del maestro Lorenzoni (2014), la capacità di 
“pensare grande”, intendendo con ciò un riconoscimento del valore 
esteso che le loro domande portano con sé2. Chi si occupa di educa-
zione dovrebbe garantire il rispetto e la cura di tempi e spazi coerenti 
con l’essenza dell’infanzia e non, come spesso succede invece, pla-
smati sul vivere adulto e sulle sue priorità.  

Un’educazione che abbia a cuore il recupero del “tempo dell’infan-
zia” non è tanto una educazione che mira solamente a “istruire e for-
mare” l’infanzia (dimensioni, intendiamoci bene, importanti e da per-
seguire), bensì è un’educazione che si interroga su quali siano i pen-
sieri e le pratiche migliori per essere coerenti con essa. 

La sfida dei diritti, soprattutto laddove attutiscono certe forme di 
“violenza sottile”, è anche questa: far sì che bambini e bambine ab-
biano a disposizione quei luoghi e quei momenti necessari ed adeguati 
affinché si approprino autonomamente del loro mondo, vivendolo alla 
loro altezza e con i tempi della loro maturazione.  

La storia dell’infanzia (Ariès, 1968) ci insegna che se i bambini ven-
gono trattati come piccoli adulti, loro si impegnano ad agire ed essere 
come tali. Ma non senza fatica. Non senza rinunciare a patrimoni fon-
damentali. “Investire nell’infanzia” non può significare, solamente, in-
vestire nelle politiche di welfare o della famiglia (è altrettanto impor-
tante, ovviamente, ma non sufficiente), significa coltivare un pensiero 
di cura “inattuale”, che metta al centro i bambini e i loro reali bisogni (e 
non tanto, quindi, i bisogni degli adulti con bambini). 

 
2 Con domande intendiamo qui sia quelle più pragmatiche e concrete sia quelle 

più esistenziali che non solo ci pongono direttamente ma che il loro stesso essere nel 
mondo pone all'umanità.  
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L’infanzia è una sola, un tempo che non torna indietro: è importante 
sì pensare al futuro dei bambini e investire in questa direzione, ma è 
altrettanto fondamentale non accelerare i tempi e occuparsi di loro nel 
presente, investendo su una cultura che li rispetti nelle loro specificità.  

Per riprendere il pensiero e le parole della sempre più attuale Mon-
tessori (1950), l’accento pedagogico deve continuare ad esser posto 
sui bisogni/diritti dell’infanzia perché i bambini “sono i padri” 
dell’umanità. L’infanzia «porta inscritta in sé la più vera natura umana, 
che è ludica, empatica, pacifica» (Cambi, Di Bari e Sarsini, 2012, p. 
13) e il prendersene cura, rispettandola, senza forzature violente e dan-
nose, è il più grande dono che la società adulta può a fare a sé stessa.  

E la pedagogia ha il dovere morale di impegnarsi in questa dire-
zione, insinuandosi nei campi del benessere per smascherarne le con-
traddizioni (e l’adultizzazione è una di queste), proponendo modelli 
ed azioni educative volte a favorire la nascita di un’autentica cultura 
dell’infanzia, improntata alla valorizzazione della sua cura e alla tutela 
dei suoi diritti.  
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